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Incon tro con 

Antonio 
Debenedetti 

• Un colloquio sui temi del primo 
romanzo « In assenza del signor 
Plot » di prossima pubblicazione 

Sta per uscire, presso Marsilio, il primo romanzo 
di Antonio Debenedetti: « In assenza del signor Plot». 
Debenedetti è nato poco più di 38 anni fa a Torino. 
Vive a Roma, dove ha studiato e dove fa il giornalista. 
Nella prefazione al suo primo libro, una raccolta di 
versi pubblicata da Parenti, « Rifiuto di obbedienza », 
Giorgio Caproni parlava di « una costituzionale Inca
pacità di abbandonarsi al sentimento». Debenedetti 
considera quella frase profetica, valida a definire tutti 
1 suol rapporti con !a vira e la letteratura. Nel 1972 
ha vinto il « Viareggio opera prima » con la raccolta 
di racconti « Mcnsieur Kitsch. ». 

— La prima domanda è 
abbastanza rituale: che 
cosa è questo tuo primo 
romanzo? Chi è il «signor 
Plot »? 

— Voglio evitare 1 deli
ziosi spogliarelli alla Hen
ry Miller e dire due cose 
essenziali: sono un ipo
condriaco, l miei romanzi, 
come I miei racconti. 
esprimono dopotutto una 
vocazione alla « rivolta ». 
continuamente repressa 
dalla timidezza. Non so 
pensare in termini Ideo
logici ma solo in termini 
fantastici. Purtroppo inca
pace di immaginare un 
mondo migliore, mi batto 
tuttavia contro « questo 
mondo qui ». Voglio esse
re sincero. Nel mio ro
manzo c'è molta violenza 
e molto furore, determina
ti da una visione anticon
formista della realtà. La 
quale però si esprime at
traverso strumenti esclu
sivamente letterari. Do
stoevskij, Tozzi o Gadda 
sono i complici della mia 
solitudine senza rassegna
zioni e senza utopie. De
vo però una spiegazione 
del titolo, apparentemen
te ricercato. Plot, termine 
molto usato dalla più re
cente critica letteraria, in 
Inglese significa anche 
«trama», «intreccio». «In 
assenza del signor Plot » 
vale dunque, nelle mie in
tenzioni, uno scongiuro 
contro quell'odioso dìo 
consumistico, che ispira i 
« godibili » manicaretti 
dell'ingorda macchina del
l'industria culturale. Non 
credo alla scaletta, non 
credo al treatment. 

— Allora, in assenza di 
una trama,di un intreccio. 
siamo di fronte, di nuovo, 
al romanzo « aperto »? 

— No. Nel mio romanzo 
non mancano fatti, situa
zioni, colpi di scena. La 
vicenda, perché dopotut
to di vicenda si può an
cora parlare, tende a 
escludere ogni meccanici
tà : c'è, insomma, il dia
gramma d'un destino con 
tutte le sue contraddizio
ni, i suoi squallori, i suoi 
silenzi. Sfuggito agli oc
chi dell'assente Plot, il 
protagonista del libro, 
Sisto Stolfi. vive orrende 
ma insieme pietose espe
rienze. Le esperienze so
prattutto sessuali di un 
uomo brutto che riporta 
da continui e sordidi com
merci carnali raskolniko-
viane angosce: insonni 
sensi di colpa, fantasie 
autolcsionlstiche. che e-
sprlmono anche un ma
lessere dovuto alla inca
pacità di scegliere. C'è 
poi. sempre nel romanzo. 
la storia di un ricatto, di 
un infelicissimo amore 
verso una conturbante 
inurbata e finalmente an
che un tentativo di omi
cidio quasi riuscito. Che 
il signor Plot, scacciato 
dalla porta, sia rientrato 
dalla finestra? A questa 

• domanda davvero cattiva, 
non saprei cosa rispon
dere. 

— Non te la farò. Ti 
chiedo, invece, questo: 
Moravia nella introduzio
ne al tuo libro, offre una 
chiave di lettura, quella 
comica. A me sembra che 
comiche siano le linee 
esterne dal racconto e 
drammatiche e tragiche, 
invece, quelle interne. Pre
se le dovute distanze, an
che « Povera gente » fu 
salutato al suo apparire 
come il racconto di un 
nuovo Gogol. E poi Do
stoevskij... 

— Non so. Il contenuto 
e il sentimento del ro
manzo sono drammatici, 
incalzati da un pessimi
smo senza dubbio coeren
te coi tempi. Lo stile è 
però barocco fino alla co
micità, grasso e lavora-
tissimo. Le situazioni so
no sempre angolate nella 
« facile » prospettiva del 
grottesco. Si. ahimé, il 
grottesco è spesso l'arma 
dei mezzi scrittori ubria
chi di letteratura: di que
gli animali da tavolino 
che dipingo nella pre
fazione. i quali si lascia
no divorare dalle loro in
sonni illuminazioni senza 
grandi conseguenze sulla 
pagina. 

— Questo protagonista, 
dunque, Stolfi, maniaco, 
grottesco « arnese della 
sorte ». in quale misura 
può rientrare in quella 
genìa che Giacomo De
benedetti chiamò ala ca
lata dei brutti »? 

— Sì; arnese della sor
te: protagonista d'un de
stino Indecentemente mi
nimo. Certo Stolfi è an
che un esorcismo della 
debolezza che abita In me. 
Ma costituisce, nello stes
so tempo, un alter ego 
della mia curiosità, un 
periscopio che spia una 
vita infima e volgare. 

Ancora una volta torna 
fuori la bruttezza del mio 
personaggio, che non è 
brutto come i suoi pre
decessori della narrativa 
ottocentesco. Nel mio ro
manzo. infatti, le rughe 
della pelle e le funzioni 
fisiologiche sono altrettan
to importanti del senti
menti, tengono talvolta 
posto degli stessi senti
menti. Nel mondo attuale 
tutto diviene merce, sen
za angoli d'ombra: la 
qualità sovrana della mer
ce è una luminosa effer
vescenza. Stolfi. In più. 
pur appartenendo al mon
do di oggi non è un uomo-
merce. La sua bruttezza è 
forse proprio frutto di una 
trasgressione alla regola 
generale: trasgressione 
che esplode in uno spazio 
che forse oggi è meglio 
individuato dalla pittura 
derivata dalle avanguar
die storiche, piuttosto che 
dalla letteratura. 

Luciano Cacciò 

SCRITTORI ITALIANI 

Uno spiraglio 
sul caos 

GIORGIO MANGANELLI, 
t Sconclusione >. Rizzoli, 
pp. 142, L. 4.000. 

A libro chiuso crediamo si 
possa legittimamente inferire 
che il titolo di questo « opu
scolo » — preferito, secondo 
quanto cortesemente informa 
l'autore, al più simulatamente 
borghese Una serata in fa
miglia e al dotto Ekìdrosi — 
stia a significare «assenza di 
conclusione » non tanto per 
difetto di coerenza logica, che 
anzi il testimone-narrante si 
dimostra 'loico' sagace al li
mite dell'esibizionismo, quanto 
perché questa « sconclusione » 
si configura come <» il sesno 
vero e drammatico delia con

clusione », uno spiraglio aperto 
sul caos prossimo venturo, 
una previsione fondata su teo
logiche argomentazioni e me
tafisiche ipotesi, della fine 
del mondo. 

Quando il tempo e lo spazio 
e la possibilitàAJJessa di una 
loro pronunciaTerbale saran
no cancellati definitivamente 
dalla pioggia e la « disonoma-
sticizzazione » del reale sarà 
quindi compiuta non si darà 
infatti conclusione alcuna e il 
sigillo del caos sarà la « scon
clusane» di quella «situazio
ne lessicoeslstenziale » che 
una "olta si chiamava vita. 
L'ambizione ad una decifra
zione cosmologica è affidata 
dall'autore all'autismo dell'io 
monologante che convive (o 
meglio coesiste) in una casa 
immersa da tempo immemo
rabile In un quieto diluvio 
con un padre odiato per la 
sua oscena vitalità e con tre 
madri ridotte a labile sostanza 
cartilaginosa, tutti ormai più 
volte morti e « rimortl » 
(tanto che ormai si potreb
bero definire più propria
mente «polimorti »). alle sor
dide necessità del quali accu
disce con ossessiva dedizione. 

Nemico del sole, «commen
sale fragoroso e ubriacone », 
responsabile di efferati spet
tacoli di colorate realtà, il 
testimone, disertore confesso 
dal a mondo cromatico diur
no », ricava dall'esperienza 
del buio della propria psiche 
profonda, attraverso una ser
rata e paradossale esercita
zione dialettica in aura • di 
grottesco spinto al virtuosi
smo più esasperato, uno sche
ma di esistenza personale de
stinato ad essere assunto come 
paradigma di vita cosmica. 
Come « allevatore » della pro
pria « subeslstenziallzzazione » 
è quindi particolarmente sen
sibile agli aspetti meno pra
ticati del vivere quotidiano 
e. avendo compreso che è 
necessario abolire il confine 
fra vita e morte, può dedi
carsi a non oziose considera
zioni sul proprio «autofune
rale», mentre progetta di ce
lebrare devotamente il fune
rale del mondo. 

Superfluo ogni tentativo di 
lettura psicoanalitica dell' 
operetta, tanto trasparente è 
la dichiarazione di una iden
tità precaria compromessa 
dalla realtà e salvata nella 
dimensione della psicosi, 11 
libro richiama alla memoria 
— come ha già notato San
guinea — quello straordina
rio documento di letteratura 
psichiatrica che sono le Me
morie di un malato di nervi 
del consigliere Daniel Paul 
Schreber, destinate a susci
tare l'entusiasmo di Freud e 
Jung, ma la finzione lettera
ria di Manganelli, cosi sa
pientemente elaborata, utiliz
zando il repertorio offerto dal 
profeti della decadenza — da 
Lautréamont a Huysmans 
fino a Kafka e Beckett — 
costituisce, a suo modo, una 
proposta di interpretazione 
del mondo non solo per un' 
élite di « lettori psicotici », 
ma per la più fitta e multa-
nime schiera di o sommessi 
fobici», di a cerimoniosi de
licati », di s nevrotici altera
mente depressi » o per coloro 
che. afflitti da più grossolane 
conversioni somatiche, « van
tano cecità e afasia Isterica ». 
con il perfido ed esplicito sco
po di « incrementare e diffon
dere i disturbi mentali ». 

Un libro quindi raro è pre
zioso, ma non per so'.i hap-

suggerisce di scendere, come 
il personaggio del suo « volu
metto», in quell'inferno che 
ormai appare destinato ad 
personam. per scandagliare 
gli aspetti più oscuri del pro
prio io profondo e per esor
cizzale i fantasmi paterni e 
materni suscitati da incaute 
pratiche analitiche. 

Dopo di che l'unica dimen
sione illustrata della follia po
trà finalmente accogliere, nel
la prospettiva di un lunghis
simo crepuscolo di vita, l'esplo
ratore dell'inferno privato. 
Una conferma, di alta cara
tura stilistica, della lettera
tura come « asocialità, provo
cazione e mistificazione » già 
teorizzata da Manganelli nei 
saggi di La letteratura come 
menzogna, un provocatorio 
appello alla follia perché ci 
liberi dalle meschine nevrosi 
del vivere quotidiano, e in 
termini analitici un documen-

SAGGISTICA 

Il capo e «l'altra» 
nella vita fascista 

M. A. MACCIOCCHI. La 
donna i nera ». Feltrinelli, 
pp. 162. L. 1.800. 

Nel pieno del dibattito sto
rico-politico sul fascismo ri
salta l'opportunità di affron
tare le tematiche più propria
mente « sociologiche » riguar
danti istituzioni e ruoli nella 
struttura sociale fascista. I 
meccanismi di formazione del 
consenso nelle loro moltepli
ci forme, il rapporto scienza-
ideologia in una cultura di de
stra dominante fanno parte 
di un « universo di significa
ti » non del tutto chiariti e 
che, al di là delle connotazio
ni temporali circoscritte, si 
costituisconoo in modelli e ti
pi presenti, almeno per certi 
aspetti e caratteristiche, in 
società tra loro differenti. 

Del resto i tratti generali 
to di quella 'necrofilia' che | dell'autoritarismo (e del fa-
Erich Fromm riconosceva 
come carattere distintivo dell' 
avanguardia futurista, in 
definitiva un libro che è 
tanto difficile ideologicamente 
condividere quanto è dovero
so assumere come specchio 
deformante della circostante 
realtà. 

Enrico Ghidetti 

seismo) hanno trovato ormai 
una loro chiara formulazione 
sociologica che individua co
me determinante i'esigen/a 
del consenso per cui . . . la 
meta di questa socializzazio
ne e risocializzazione pianifi
cata è la trasformazione di 
tutta la popolazione in « mili
tante » ideologico, in « parte

cipa/ione attiva -> (Germani). 
Da questa angolazione sono 
utili gli interventi che tendo
no a mettere in luce non solo 
gli elementi immediatamente 
economici e'o politici del fa
scismo storico, italiano iti 
particolare, ma anche i modi 
e i termini di realizzazione 
del controllo sociale in una 
situazione in cui la classe 
imprenditoriale s'identificava 
sempre di più con la élite 
dominante e dove il consenso 
era appunto cercato per vie 
differenziate (relativa incen
tiva/ione dei ceti medio-pic
colo borghesi, proposte solo 
« demagogiche » per le classi 
subalterne). 

In un richiamo alla neces
sità di una spiegazione «. in
tegrata v — e quindi interdi
sciplinare — del fenomeno fa
scismo è stato sottolineato. 
d.i un punto di vista soc-io'o-
gico. come il fascismo non sia 
solo quello dei gagliardetti e 
delle parate, ma si presenti 
come « fenomeno sociale com
plesso» (Fcrrarotti). Una 
certa tradizione storicistica ha 
limitato la ricerca in una di
rezione che non escludesse. 
accanto alle « grandi questio-

TESTIMONIANZE 

«Compagno di base» 
PAOLO MAGRINI, e II 
treno racconta », pp. 195, 
L. 3.000 (nelle librerie Ri
nascita). 

Paolo Magrini, dopo il suo 
esordio con il romanzo « Una 
letta di pane » ci ripropone 
ancora un racconto della sua j 
vita di contadino, di pendola
re. di comunista. Una vita che 
si svolge e si intreccia con 
quella di altri uomini e don
ne che hanno, in questi ul
timi trent'anni, vissuto espe
rienze amare e difficili in un 
paese dove si sono realizzate 
profonde trasformazioni nel 
corso di aspre lotte sociali e 
politiche che hanno trasfor
mato anche le coscienze, gli 
orientamenti ideali, il costu
me di milioni di uomini. 
Quante volte abbiamo letto e 
sentito che l'Italia da paese 
« agricolo - Industriale » è di
ventato « industriale - agrico
lo », che gli addetti all'agri
coltura che dopo la guerra 
erano circa il 50ró della po
polazione attiva sono ora me
no del 20^. che venti milio
ni di italiani hanno cambia
to residenza e alloggio, che 
Roma come Torino e Milano 
hanno più che raddoppiato i 
loro abitanti. 

Ma come è avvenuto tutto 
questo? Cosa c'è dietro que
ste cifre? 

Su questo molti hanno scrit
to reportages e libri, prodot
to films, sull'emigrazione, sul
l'urbanizzazione selvaggia, sul
le borgate di Roma, sulle « Co
ree» delle città del Nord, sul
lo spopolamento dei paesi del 

Sud. Il nuovo libro di Magri
ni è diverso dagli altri che 
abbiamo letto. Paolo in que
sto sconvolgimento economi
co, sociale, politico, umano ha 
vissuto da protagonista una 
sua esperienza e l'ha raccon
tata come può raccontarla lui 

! che non è né economista, né 
sociologo, né scrittore, né re
gista. Magrini è un contadi
no intelligente, sensibile, cu
rioso. forte, che ha lottato e 
si è Istruito, è diventato di
rigente comunista nel suo co
mune quando a Palestrina la 
DC raccoglieva oltre il 70'« 
dei voti e i comunisti erano 
una minoranza isolata e oggi 
lavora nell'apparato tecnico 
della Direzione e continua a 
dirigere il partito in un co
mune che non è più un feu
do clericale e dove i comu
nisti non sono isolati ma pro
tagonisti e forza decisiva nel 
municipio e nella vita sociale. 

Magrini non si è « inurba
to », da anni ogni mattina 
prende il trenino che lo por
ta a Roma con altri pendola
ri: operai, operaie, studenti, 
donne di servizio e modesti 
impiegati. Tutti i giorni uomi
ni e donne, giovani e anziani 
si incontrano e parlano. Pao
lo ha partecipato a queste 
«sedute», ne riscrive i ver
bali con semplicità, immedia
tezza e con le ingenuità sti
listiche di chi racconta sen
za conoscere il mestiere di 
scrittore. 

« Il treno racconta » non è 
né un romanzo, né un saggio. 
E' una testimonianza viva di 

(•novità D 
Gli ultimi 
(itoli tra gli 
« economici » e 
le « universali » 

Segnaliamo le ultime usci
te nel settore degli «econo
mici » e delle « universali » 
di alcune case editrici. 

Da Garzanti: « Tutti gli 
uomini del presidente», cro
naca dell'inchiesta giomali-

j st:ca che fu all'origine del-
I la caduta di Nixon e fruttò 
j ai due autori. Cari Bernsteln 
| e Bob Woodward, del « Wa-
; shington Post», ("assegnazio

ne del Premio Puhtzcr (pp. 
350, L. 1.800). Sull'America de
gli Anni Venti, scritti, arti-

py few dediti in segreto agli coli, frammenti di diario di 
abominevoli rituali della li- 1 Francis Scott Fitzgerald rac-
cantropia e del vampirismo, colti dal critico Edmund Wil 
proprio per essere i fasti at 
tuali dell' « irragione » ce
lebrati da crescenti masse di 
fedeli, ai quali lo scrittore 

son con il titolo « L'età del 
jazz» (pp. 453. L. 2.000). 

Nella Bibliotèca Universale 
Rizzoli sono apparsi tre clas-

I sici della poesia italiana: « Ri-
| me» di Francesco Petrarca 
! »pp. 585, L. 3.000) con una 
j bella introduzione di Andrea 
| Zanzotto; di Torquato Tasso. 
i « Aminta ». dramma pastorale 

composto nel 1573 per una fe
sta della corte estense (pp. 
173. L. 1.200) ; « Rime » di Ga
spara Stampa la più grande 
poetessa del '500 e secondo al
cuni la maggiore poetessa ita
liana in assoluto — con una 
ricchissima biografia scritta 
da Maria Bellonci (pp. 302. 
L. 5.200). E' stata poi pubbli
cata una antologia, già ap
parsa nel '63 a cura di Elé-
mire Zolla, dei trìti fonda
mentali delle religioni paga
ne di quella cristiana; «7 mi
stici dell'occidente », in due 
volumi (p.. 490. L. 5.000). In
fine, sempre da Rizzoli, 
un saggio storico di gran
de interesse soprattutto in re
lazione alle scoperte della 
m o d e r n a antipsichiatria: 
« Storia della follia nell'età 
classica» di Michel Foucault 
(pp. 678, L. 3.500). 

DIDATTICA 

Quando la scuola è diversa 
EMMA CASTELNUOVO E 
M A R I O BARRA, e Mate
matica n«lla realtà >. Bo-
ringhieri. Torino 1976. 

Quando appare un libro di 
Emma Castelnuovo il mondo 
della scuola cresce per quali
tà e livello di discussione, 
Cosi è stato per 1 suoi cele
bri «Didattica delia Matema
tica» (La Nuova Italia). « Do
cumenti di un'esposizione di 
matematica » (Borlnghieri), 
per 1 suoi libri di testo «I 
numeri > e « La geometria » 
(La Nuova Italia); cosi è de
stinato ad essere per il suo 
nuovo lavoro, scritto In col
laborazione con un giovane 
ricercatore della scuola di 
Bruno de Pinettl e Lucio 
Lombardo Radice-

Chi. come me. ha avuto la 
fortuna cV visitare le esposi
zioni di matematica che 1 
ragazzi della Scuola media 
Tasso organizzano sotto la 
fui da di Emma Castelnuovo. 
non può dimenticare l'aria di 

festosa eccitazione che av
volge tanto gli allievi quanto 
la loro insegnante nel mo
mento in cui. magicamente 
ed improvvisamente, frugolet-
ti di l l -n anni si trovano 
dall'altra parte della catte
dra. a far da maestri ad un 
pubblico di adulti, genitori, 
insegnanti, giornalisti, spesso 
professori con tanto di blaso
ne accademico. 

Improvvisamente e magica
mente: questo è In effetti 
quello che appare ad un pri
mo approccio con le esposi
zioni. Ma presto, non appena 
ci si riesce a svincolare quel 
tanto che basta dalla fre
schezza e all 'entusiasmo che 
pervade, non appena si rie
sce a guardare a questa espe
rienza con l'occhio vigile del 
critico, ecco che emerge sem
pre più come questo momen
to non abbia nulla di magico 
o di improvvisato, come ogni 
atteggiamento ed ogni entu
siasmo siano il risultato pa

zientemente costruito durante 
mesi di lavoro nelle classi. 

Ci si accorge allora della 
autentica portata pedagogica 
e culturale, sociale e politica 
di tale lavoro. La considera
zione più immediata è che i 
protagonisti dell'insegnamen
to di Emma Castelnuovo so
no sempre I suoi ragazzi, sin 
dai primi giorni di scuola; 
che questo è il vero modo, 
per un insegnante, di essere 
protagonista esso stesso sia 
nel processo di maturazione 
cV?gli allievi, sia nel proces
so del proprio continuo ade
guamento alla dinamicità del
la moderna realtà giovanile. 

L'altra considerazione, sen
za la quale la precedente ri
schia di dissolversi In luoghi 
comuni, riguarda la valenza 
del rapporto che la didattica 
deve Istituire tra i contenuti 
propri di una disciplina qua
le la matematica ed il più 
generale processo di forma
zione della persona, n mondo 

che ci circondo, la realtà ap
punto. come dice il titolo del 
libro, dev'essere la fonte di 
questo rapporto; la realtà è 
sempre presente: si prende 
spunto dalla realtà, si indaga 
nel'.a realtà, si traggono, do
po aver matematizzato, re
gole dì comportamento per 
la realtà. 

L'esposizione diventa così 
la verifica collettiva del rap
porto vissuto dai radazzi tra 
matematica e realtà. La mi
sura della correttezza di que
sto rapporto è data dalla ca
pacità di socializzazione che 
esso ha generato nei ragazzi. 
Partecipare aita cultura si
gnifica infatti essere in grado 
di comunicare, di soclaitzza-
re, di restituire come patri
monio di tutti le ricchezze 
inteuettuali che questo rap
porto ha generato. 

Questo è il compito che si 
sono assunti I 138 allievi dei 
corsi A e B della Scuola Tas
so durante 1 esposizione, e nel 
quale Emma Castelnuovo e 

Mario Barra proseguono ri
proponendo. per Jn pubblico 
più vasto di quello che ha 
potuto assistere alla esposi
zione. tutto il materiale, dai 
tabelloni esplicativi ai vari 
dispositivi e modelli matema
tici. 

Ogni argomento è precedu
to da una presentazione di 
carattere didattico ed è ac
compagnato da tutte le spie
gazioni cne possono servire 
a ricostruire il lavoro dei ra
gazzi. 

Il libro, dichiarano gli Au
tori, è rivolto agli insegnanti 
di matematica, agli studenti 
e a tutti coloro che sentono 
U piacere di conoscere la real
ta. Aggiungerei, almeno, che 
esso non può essere ignora
to da tutti coloro che. stan
chi della scuola del «cinque-
meno-meno », desiderano co
noscere una situazione nella 
quale Tana che si respira è 
tresca e viva. 

Sergio Zoffoli 

un « compagno di base » che 
ricostruisce alcuni momenti 
cruciali della lotta delle mas
se negli anni '59 e '60, che fa 
rivivere la tragedia del con
tadino sradicato dalla sua ter
ra. che rivela in quali e quan
ti momenti si è formata la 
coscienza di classe di migliaia 
di lavoratori che oggi votano 
comunista in una città come 
Roma e in quei centri attor
no alla città che non aveva
no una tradizione socialista 
come quella dei Castelli ro
mani. 

Ma Magrini ci dice anche 
cosa pensa lui. cosa pensano 
i comunisti della sua genera
zione che si sono formati 
nelle lotte per la terra, il la
voro, la libertà. La sua è la 
generazione che ha fatto la 
guerra e ha conosciuto la fa
me, gli stenti, il carcere e le 
persecuzioni degli anni Cin
quanta. Questa generazione di 
comunisti ha assorbito sino 
in fondo la lezione dei « vec
chi »: ne ha condiviso le scel
te politiche e morali e ha co
stituito l'anello necessario per 
la costruzione di un grande 
partito di massa. Questi mi
litanti sono stati messi a du
ra prova dalla crisi de! mo
vimento comunista interna
zionale dagli sconvolgimenti 
sociali, umani, politici di que
sti anni. Sono stati dei pro
tagonisti, dei combattenti e 
sentono che il nuovo che c'è 
è dovuto alle loro lotte. Pao
lo vive la realtà nuova con 
passione. Intelligenza, aper
tura e cerca la risposta ai 
problemi che si pongono in 
quello che ha fatto e fa con 
il Partito e ne difende la sua 
linea con pazienza e accani
mento di fronte alle conte
stazioni dei giovani « onesti e 
Impazienti » e di avversari in
sidiosi che incontra in treno. 

Ma le idee di Paolo su que
sti argomenti rivelano l'ogget
tiva difficoltà in cui molti 
nostri quadri si trovano nel 
dare una risposta più ade
guata ai tempi. Queste diffi
coltà derivano dal fatto che 
questi compagni sono cresciu
ti in una famiglia contadina 
patriarcale e hanno sentito 
come una !acerazione il cam
biamento nei rapporti fami
liari violentemente impasto 
dallo sviluppo capitalistico ma 
anche perché questi rapporti 
hanno rappresentato spesso il 
solo ancoraggio per l'uomo e 
la donna in una società « ma
trigna » e perciò si fondavano 
su basi p.ù valide e sol.de che 
in altri gruppi sociali. Ma 
questa difficoltà che ogei ha 
questo nostro quadro ad af
frontare questi temi va ricer
cata anche ne! fatto che es
si non sono stati sempre af
frontati e discussi bene e a 
tempo dal gruppo d.niente 
de! partito. 

La stessa difficoltà la ritro
viamo quando Paolo sì tro
va a discutere dei paesi so
cialisti. Pao'.o avverte che bi
sognerebbe dare risposte nuo
ve ai suoi interlocutori nm 
dà invece le risposte d: sem
pre. Perché? Anche questo è 
un discorso aperto. Paolo 
quando discute con me — e 
!o ha fatto spesso — ponsa e 
dice che il Partito fa bene a 
ripensare e ad a d o r a r e la 
sua politica in questo c^m-
po. Ma lui non lo scrive. Non 
per reticenza o doppiezza o. 
cerne dicono mo'.t. nostri cri-
tic! quando indagano sugli 
or.entamenti del nostro qua
dro dirisente formatosi in 
quesli anni, per fideismo. Non 
lo senve perché quello che 
pensa su questi temi 'o feri
sce ancora perché tocca sen
timenti che sono maturati 
quando ha combattuto e sof
ferto e quando ha dovuto di
fendersi da tutte le armi che 
il nemico usava per spezza
re la sua resistenza e inqui
nare la sua coscienza di 
classe. 

Il nuovo e il vecchio convi
vono non solo m Paolo Magri
ni contadino e «dirigente di 
base » ma convivono in tutti 
noi che come lui in quegli 
anni siamo stati plasmati da 
quelle lotte, da quel fervore, 
da quelle passioni. Essenzia
le è fare emergere il nuovo. 
tirarlo fuori, anche co» fati
ca e lacerazioni, per farlo af
fermare. 

Emanuele Macaluso 

ni •>, le tematiche convenzio
nalmente ritenute « minori ». 
Soltanto negli ultimi anni si 
sono sviluppate le indagini 
sugli aspetti ideologico cultu
rali nel prefascismo e nel 
fascismo, sull'isolamento, tra 
l'altro, dell'intellettuale tra 
esaltazione, * rifiuto » e ni
chilismo (Isnenghi): le «iw-
ìisi del contenuto della stam
pa ranista (Del Buono), della 
pubblicistica reazionaria del 
fascismo storico e del fasci
amo sopravvissuto (Meldini) 
in cui però è stata spesso esa
sperata l'immagine ridicola e 
buffonesca dello stato fascista 
nelle sue formo più smaccate 
ed appariscenti. 

Su questa linea interpreta
tiva. comunque, viene man 
mano a ricomporsi il quadro 
complessivo della rifa quoti
diana, i miti e le realtà di 
ogni giorno, la sfasatura tra 
riferimento aulico e vissuto 
esistenziale. L'n'analisi, ad 
esempio, della condizione fem
minile. evidenziando !a donna 
come soggetto collettivo fino
ra alquanto trascurato nell'a
nalisi del fascismo, può indi
viduare un ulteriore « moti-

' vo j> di consenso. Anche in 
questo caso, come per gli altri 
* miti Ì>. si può notare lo scar
to tra formula propagandisti
ca ed effettiva condizione di 
vita che rispecchia quello più 
generale tra analisi e mifolo-
gia sociale. 

In questo complesso mosai
co si colloca anche il recente 
contributo di Maria Antoniet
ta iMacciocchi dove con la tec
nica del flash back si colgono 
in modo asistematico ma effi
cace le strumentalizzazioni 
delle masse femminili ai fini 
delia politica imperialistica 
mussoliniana. In un procedere 
per contrasti si esprime qui 
la denuncia della falsità delle 
promesse di emancipazione (il 
voto alle donne, il diritto allo 
studio e al lavoro) contro la 
realtà coercitiva istituzionale 
(codice Rocco. Carta della fa
miglia, politica demografica). 
Facendo leva sugli elementi 
più triti dell'autoritarismo 
* puro » — per cui la fami
glia diviene « per eccellen
za » il luogo di conservazione 
dei valori (Reich, Adorno), 
l'unica possibilità di socializ
zazione —. Mussolini e Hitler 
esasperarono gli aspetti pu
ramente biologico-riproduttivi 
della donna, ridotta a « fat
trice » silenziosa di figli per 
la patria. 

Assieme al diritto al lavoro 
viene negato così l'accesso ad 
una sessualità non legata im
mediatamente alla procreazio
ne (si pensi all'istituzione dei 
premi per famiglie prolifiche, 
per Io più rurali, il cui pro
cesso emancipativo aveva 
sempre meno possibilità di 
realizzarsi). Su queste basi. 
per la Macciocchi « il fasci
smo si presenta come nega
zione della libertà sessuale 
della donna, nel suo rapporto 
principale con le masse fem-
miniii. L'autonomia, non solo 
sessuale, della donna, ma la 
donna come identità specifica. 
come soggetto, è negata, in
terdetta... J>. 

Ma in una prospettiva che 
non volesse privilegiare gli 
aspetti freudianoreichiam — 
del resto ben noti — alla ba
se della propaganda fascista 
del capo come maschio, la cui 
virilità (magari rovesciata) 
s'identifica con la forza e con 
la volontà di dominio, potreb
be essere interessante andare 
al di là della rilevazione del
lo strumento di propaganda 
per individuare sociologica
mente anche il ruolo delle 
donne appartenenti alle diver
se cla.-s! sociali che parteci
parono — onma attraverso 
un'adesione critica al regime. 
noi attraverso un più o meno 
aperto dissenso, infine attra
verso la preparazione e l'or
ganizzazione della lotta clan
destina — alla costruzione di 
una nuora socialità. Infatti. 
nonostante la forzata margi
nalità delle donne rispetto al
lo studio e al lavoro (oppo-ti 
al ruolo imposto di sposa-ma
dre) e quindi l'insicurezza 
* oggettiva * della condiz.one 
femminile costretta al silen
zio. la suggestione della viri
lità non impediva comp'eta-
mente alla donna di compren
dere l'altra (reale) c-qu?<one 
(padre prete-padrone) s cui 
poggiava la visione antropolo
gica del fascismo, tesa a 
mantenere e non a rompere 
i modelli di ruolo tradizionali. 
Infatti, le numerose testimo
nianze (i « viaggi » attraverso 
il fascismo tra biografia e sto
ria) mostrano come, oltre le 
suggestioni più facili, ;! pro
blema dei rapporti tra politi
ca e cultura e tra cultura e 
< vita > sia già intuito dai aio-
vani intellettuali (dal CUF di 
Pisa al GUF di Sassari), as
sieme all'impegno di < depu
razione del regime dai suo: 
elementi corrotti, tip.co del 
gruppo Bottai». (M. Addis Sa
ba. 1973). Questa aspirazione 
« dall'interno » di carattere 
« etico ». e destinata al falli
mento immediato rappresen
tava però la prima tappa di 
un cammino verso una prima 
« aurorale » coscienza in un 
mare di falsità di regime.. 

Rita C. De Luca 
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«Il mare, nostro avvenire» è un lecente volume della 
«Editrice la scuola» ipp. 259, L. 5500). Le ricerche di nuovi 
spazi vitali, materie prime, energia e alimenti per l'uomo 
vengono illustrate da Franz Kurowski in una serie di capitoli 
che trattano le imprese sottomarine dell'uomo, le operazioni 
di laboratori a grandi profondità. Nella foto: un sottomarino 
americano che può scendere a 2.000 metri. 

SAGGISTICA 

La guerra 
a teatro 

RENÉE R E G G I A N I E LU-
C A N T O N I O R U G G I E R I . 
< Processo al la guerra • i l 
teat ro contro », Bulzoni , 
pp. 341, L. 6.700. 

Singolare e, per taluni 
aspetti, imprevedibile questo 
« Processo alla guerra — 11 
teatro contro » di Reggiani e 
rtuggieri: libro-saggio; iibro-
montageio-sceneggiatura; li
bro-cronaca sono definizioni 
diverse, ma che si addicono 
tutte al modo come il libro 
è condotto; per il largo uso 
di brani di autori di teatro 
di secoli diversi (fino alla 
contemporaneità) contro la 
guerra, ma anche « citazioni 
in giudizio » di letterati, filo
sofi, storici, scrittori più in 
generale; fatica degna di at
tenta considerazióne, anche se 
mticiata, qua e là, da sche
matismi. 

La scelta antologica assai 
ampia, operata da Reggiani 
e Ruggieri mantiene un « an
damento » di narrazione sce
neggiata, con un largo uso 
di riferimenti anche allegori
ci: i testi prescelti, da Goldo
ni a Niccodemi. da Sternheim 
a Giroudoux da Ernst Toller 
a Bertolt Brecht, fino ad Ar
thur Miller, Durrenmatt, al-
Ylliade, nella riduzione di 
Sbragia, all'Orlando di Ron
coni e tìanguineti, solo per 
citare alcuni autori, e la me
todologia saggistica che ruota 
attorno a queste scelte, porta 
gli autori a spostare il tiro 
della loro ricerca dal teatro 
alla letteratura, alla pittura. 
alla sociologia, alla psichia
tria, alla psicanalisi, nel qua
dro di un fitto mosaico di ri
scontri e di connessioni. 

Il pacifismo e l'antimilita
rismo ad esempio diventano 
parte — si sa — del pensiero 
illuminato. Goldoni in questo 

1 censo era chiaramente dalla 
parte del «sentimento più dif-
iuso e moderno » portandolo 
sulle scene con L'Amante mi
litare, L'impostore e La guer
ra. opere che mettono in ri
dicolo certi aspetti esteriori 
della guerra. 

Al di là del pacifismo, del
l'antimilitarismo, al di là del
la retorica del patriottismo e 
dell'eroismo che Reggiani e 
Ruggieri non mancano certo 
di evidenziare, lavorando 
sempre all'interno del testi 
prescelti, viene posta in ri
lievo con efficacia la crona
ca, per esempio, del modo 
come determinati conflitti fu
rono combattuti attraverso 
tattiche diverse: dalle guerre 
di Cesare a quelle di Napo
leone, a quelle di Federico 
di Prussia; in questo contesto 
va considerato l'elogio del di
sertore in opere quanto mai 
emblematiche come « La bat
taglia di Lobosilz» di Peter 
Macsk e « Le teste di cuoio » 
di Georg Kaiser. 

AI termine della lettura di 
questo libro se si può ricava
re, come dire?, una morale, 
essa è brechtiana nel senso 
che «chi fa 11 destino dell'uo
mo è l'uomo » (Cinque diffi-

| colta per chi scrive la veri
tà. Brecht); e in definitiva 
libertaria quando sì pensa al
l'uso di una ricorrente cita
zione di Freud: « Il privato 
cittadino ha modo durante la 
guerra, di accorgersi con ter
rore di un fatto che forse 
già In tempo di pace aveva 
intuito: e cioè che lo Stato 
interdice al singolo l'uso del
la violenza, non perchè inten
da sopprimerla, ma solo per
chè vuole "monopolizzarla" 
come il sale e i tabacchi ». 

Lamberto Trezzini 

ANIMAZIONE TEATRALE 

Diabolik fra 

M A R I A R I T A P A R S I : 
< Animazione in borgata >. 
Savel l i , pp. 125. L. 1500. 

r Parliamo di Diabolik» è 
uno spettacolo teatrale rea
lizzato dagli alunni deiìa scuo
la dell'obbligo della borgata 
romana San Basilio e gli ani
matori del « Collettivo G ,> 
dal materiale di un tema-in
chiesta sul tempo libero. 

Come trascorrono il tempo 
libero i radazzi di San Ba
sino. una borgata-dormitorio 
priva di attrezzature sporti
ve, di spazi per gli incontri 
e per i giochi, e dove persino 
ì cortili dei palazzoni, infan
gati e sporchi, sono esclusi 
ai bambini? Per strada o al 
bar. luozo di raccolta per 
fcar.care ia no.a. E leggendo. 
anche: fumetti, soprattutto. 
consumati in zran quantità. 
come ormai hanno dimostra
to numerose inchieste, fra 
quei!i del genere nero. 

Diabolik. invincibile ladro 
di gioielli, è il personaggio 
più noto fra i consumatori di 
fumetti neri. Mentre alcuni 
radazzi ne ammirano soltan
to la straordinaria infallibi
lità. altri riconoscono che in 
fondo, questo eroe, è sempli
cemente un ladro e un as
sassino: allora l'attore pro
vocatore. che ha iì comp.to 
di stimolare l'azione scenica. 
suggerisce di intentare un 
processo a D.abo.ik. Si for
ma cosi l'accusa. la difesa e 
la giuria, mentre una grande 
immagine del ladro nero vie
ne rinchiusa in una gabbia. 

Vinceranno ì fautori: Dia-
bo'.ik viene assolto e esal
tato. perché « Ladro senza 
eguale ' di bravura eccezio
nale / e di grande abilità ». 
Un trionfo, prontamente ri
dimensionato dall'accusa, che 
con un'altra bonaria canzon
cina invita il ladro a cam
biare e lavorare, come fanno 
tutti, nei cantieri e nelle of
ficine. 

Questo il racconto, che nel 
libro viene riportato con tut

ti gli applausi, le pause, i 
mormoni e le interruzioni che 
si verificano durante uno 
spettacolo di animazione. For
se niente di eccezionale, co
nosciuta ormai la fama di 
cui gode questo fumetto fra 
i ragazzi delle classi popo
lari. Ma qui l'elemento ori
ginale c'è, ed è la capacità 
con cui i ragazzi, dalle fan
tastiche vicende del ladro. 
passano alla realtà della loro 
borgata: emarginazione, di
soccupazione. delinquenza gio
vanile sono problemi quoti
diani per San Basilio e per 
i suoi abitanti, sui q u a l i 
si scatena il moralismo drt 
benpensanti che vivono al 
centro delia città. I ragazzi 
individuano la precisa ma
trice di classe della loro esclu 
sione, evitando cosi i giudi
zi moralistici, e respingendo 
l'etichetta di delinquente ch« 
troppo frettolosamente vien« 
attribuita ai giovani di pe
riferia. 

Certo non mancano le con
traddizioni. se in un momen
to dello spettacolo c'è chi 
si diverte a immaginare Dia
bolik come giustiziere: ma 
Io scopo perseguito dagli ani
matori. e cioè la decodifica,, 
zicne del messaggio del fu-
metto, è raggiunto quando 
tutti i ragazzi, alla fine, ca
piscono che c'è molta diffe
renza fra un povero ladro dì 
borgata, prima o poi sempr* 
acciuffato dalla polizia. • 
questo modello di ladro gen
tiluomo che riesce a trasfor
marsi in un irreprensibile cit
tadino. «Parliamo di Diabo
lik » è dunque ì! risultato di 
una esperienza di animazio
ne socioculturale che il «Col
lettivo G » concepisce come 
attività, secondo quanto ha 
scritto Francesco De Bartolo-
mcis, «mediante la quale si 
affrontano o tentano di ri
solvere I problemi inerenti 
alia realtà in cui si lntenv 
gisce ». 

Rita Tripodi 
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